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Il libro di CristinaCasseseverrà
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"Un tempoper noi" di Dro.

Modera: Federica Chiusole.

ATTRAVERSO DIECI OGGETTI D'USO QUOTIDIANO

(SPECCHIO,SPAZZOLA,RASOIO, LAVATRICE, PROFUMO,

ROSSETTO,BILANCIA,TACCHI,TATUAGGIO, CARTA IGIENICA),

ANALIZZARE LE TANTE DECLINAZIONI DELLA BELLEZZA

IN EPOCHEE CULTURE DIVERSE, IN UN SAGGIO RIGOROSO

E APPASSIONANTECHE PERMETTEDI SCOPRIRECOSA SI NASCONDE

DIETROGESTI E ABITUDINI CHE DIAMO PERSCONTATI

Achi
nonpiacecuriosare

un po' tra le cosede-

gli altri perconoscere
qualcosain più sudi loro?
Chi non ha mai cedutoalla
tentazionedi sbirciareun po'
sullemensoledei bagnidelle
personecheci ospitanoper

una serata?Quantecosedella

nostravita, dei nostri modi di
vivere, delle nostre abitudini
diconogli oggetti cheutilizzia-

mo per"farcibelli e belle"?
CristinaCassese,antropo-

loga, autrice, formatrice,ha
trasformato un piccolo "pia-

cere proibito" comequello di
apriregli armadiettideibagni
di parentie amicheinuna am-

pia e interessanteriflessione
raccolta nel suoprimo libro
" Il bello chepiace.Antro-
pologia del corpo in dieci

COSTRUIAMO
CULTURALMENTE
IL NOSTRO CORPO
SEGUENDO

UN SISTEMA DI

VALORI TALMENTE
INTERIORIZZATO

DA SEMBRARE
NATURALE

ci

(specchio,

ta

ai

-

di

In

ca

oggetti",edito daEnrico Da-

miani Editore.

L'autrice, attraverso die-

oggetti d'usoquotidiano

spazzola, rasoio,
lavatrice, profumo, rossetto,
bilancia,tacchi,tatuaggio,car-

igienica), analizzale tante
declinazionidella bellezza in

epochee culture diverse, in

un saggio rigoroso eappas-

sionante chepermettedi sco-

prire cosasi nascondedietro
gestieabitudini che diamo
per scontati.

Dall'abbigliamentoalle accon-

ciature, dalla depilazione al

trucco, dall'igiene personale
tatuaggi,ognigiornocostru-

iamo culturalmente il nostro
corpo seguendo- o sfidando

un complessosistema di

valori talmente interiorizzato
da sembrarenaturale.L'antro-

pologia del corpo sioccupa
questepratiche, dei loro

significati edei processiche
ne determinanola nascita, la

diffusione e persino l'estin-

zione.

un'intervista,spiega del
suo lavoro, della sua ricer-

e di quanto "il bello che
piace" non sia proprio così
soggettivocome crediamo,
ma costruitoinvece suuna

conformità esteticadefinita

perlopiù dallasocietàe dalla

cultura in cui siamo immersi.

Che lavorofa l'antropolo-
ga?

L'antropologia si occupadi
studiare i modi di vivere de-

gli esseriumania partiredalla

quotidianità:il cibo,lerelazioni
familiari e interpersonali, le
tradizioni, le usanze.Come
dicevaUgo Fabietti,l'antropo-

logia èunsaperedi frontiera,
una disciplinachestasul con-

fine: benchéesistanodelle
necessitàuniversali - man-

giare, dormire, comunicare,
farecomunità - l'umanità si

caratterizza per la sua stra-

ordinaria eterogeneità.Il mio
lavoro consistenel mettere

CristinaCassese,antropologa,autrice

il nasonei modi di farealtrui

attraverso l'osservazionee il

dialogo.

Cosac'entrail corpo con
l'antropologia?
Il corpo è il primo strumento
degliesseriumani, è il mezzo

attraversoil qualeentriamo
in relazionecon il mondo e

con le altrepersone.Inoltre,
a causadella suascarsaspe-

cializzazione- non abbiamoali

né pinne né zanne - il corpo

umanoè oggettodi modifi-

cazioni culturali.Nessunaso-
cietà al mondo lascia il corpo

così com'èallo statodi natu-

ra. Al contrario, ogni gruppo
sociale prevede una serie di

interventi esteticisui corpi.
L'antropologiadel corpo si oc-
cupa di questi segni,dei loro

significati edei processiche
ne determinanolanascita e
la diffusione.
Comehaidecisodi scrive-

re questolibro? Cosati ha
spinta?
Peralcuni anni ho insegnato
Lettereinun Istituto di forma-

zione professionaledi esteti-

ca edi acconciaturae il tema
della bellezzaè al centrodel
lavorodidattico. Ognisocietà,
in effetti, proponeun certo
ideale di conformità estetica
cheil piùdelle volte viene re-
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cepito come qualcosa di og-

gettivo e di immutabile.Non

così e lo scopo di questo libro

è dimostrare in che modo

formano le tante declinazioni

di bellezza che l'umanità ha

prodotto nel tempo e nello

spazio. Inoltre, mipiace mol-

to spiare nei bagni altrui: ho

scelto i dieci oggetti che com-

paiono più di frequente e che

permettono di scavare nella

storiadelleconvenzionisociali

a proposito di bellezza, non

solo in Occidente.

è

si Il

è

Qualche esempio degli og-

getti che sono raccontati
nel libro?

rossetto è in un certo senso

l'emblema del mondo beau-

ty, il simbolo della bellezza e
della cura del proprio aspetto

attraverso l'antichissima arte

del trucco.Oggi la associamo

esclusivamente alla femmini-

lità e per le donne truccarsi

diventato quasi un dovere

sociale, ma per secoli si sono

truccati anche gli uomini e in

alcune culture ancoraè così.

Un altro oggetto è il profumo

che ci permette di esplorare

altre vie rispetto alla rappre-

sentazione visiva. Seppur

nella nostra culturaconti so-

prattutto la vista, negli ultimi

secoli siamo diventati quasi

"puzzofobici", ma ovviamen-

te a puzzare sono sempre gli

altri: gli arabi, gli ebrei, gli afri-

cani, i poveri. L'antropologia ci

ricorda che ognuno di noi è

" l'altro" per qualcuno: per gli

orientali,per esempio, quelli

che puzzano siamo noi.

Infine, la carta igienica. Non

è forse il primo oggetto che

associamo alla bellezza e al-

la cura del corpo ma è molto

interessante perché riguarda

la sfera dell'igiene e della sa-

lute, raccontandoci che rap-

porto abbiamo con il nostro

corpo: non toccarlo diretta-

mente dopo averlo evacuato

ci fa sentire protetti. Senza

voler minimamente negare

l'importanza di certe abitudini

igieniche, c'è da chiedersi se

questa nostra pauranon abbia
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assunto caratteristiche un po'

paranoiche. La carta igieni-

ca ha un impatto ambientale

notevolissimo:per soddisfare

il fabbisogno mondiale si ab-

battono ogni anno dai 270 ai

300 mila alberi. Per un solo

rotolo servono 37 litri d'acqua

e in media ognuno di noi ne

consuma circa 170 l'anno.Nel

libro indico alcune alternative

possibili, ma per far sì che si

diffondano credo che debba

prima di tutto cambiare il no-

stro rapporto con le sostanze

di scarto prodotte dal corpo

che sono ancora un tabù.
Il titolo ricorda il prover-

bio "non è è bello ciò che

èbello, è bello ciò che pia-

ce": ma cosa è bello? Cosa

ci piace?Cosa costruisce il

nostro gusto?

C'è il bello oggettivo, o me-

glio alcuni criteri- pochissimi,

a dir la verità - che potrem-

modefinire universali e quindi

riconoscibili come oggettivi.

Per esempio la simmetria e

una pelle senza rughe: non

si va infatti va dal chirurgo

estetico per farsi fare un se-

no più grande dell'altro e la

giovinezza rimanda a ragioni

banali, ovvero la percezione

del nostro cervello di "garan-

zie riproduttive".

Poi c'è " il bello che ci piace"

perché è conforme a un mo-

dello socialmente condiviso.

Quanto imbarazzo proviamo

quando guardiamo una foto

di come portavamo i capelli

negli anni '80? I modelli so-

cialmente condivisi di bellez-

za cambiano,anche piuttosto

rapidamente, e dipendono da

fattori diversi, dalla religione

all'economia, dalla politica alla

medicina. Infine c'è " il bello

che piace a me ma magari

non piace a te", anche se

facciamo parte della stessa

società, anche se condividia-

mola stessa "cultura":questo

dipende dalle esperienze di

piacere, di gioia, o al contrario

di disagio, che riguardano il

vissuto di ognuno e ognuna

di noi. Dietro ciò che conside-
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riamo "bello" c'è una stratifi-

cazione di simboli, di valorie

di esperienze. C'è una grande

complessità e lo voglio sotto-

lineareperché generalmente

questo è un argomento consi-

derato di poco conto. C'è un

distinguopregiudizialetra l'e-

steticaintesa filosoficamente,

l'estetica di Kant e dei grandi

DIETRO CIÒ CHE

CONSIDERIAMO
" BELLO" C'È UNA

STRATIFICAZIONE DI
SIMBOLI, DI VALORI
E DI ESPERIENZE

C'È UNA GRANDE

COMPLESSITÀ...

pensatori e l'estetica comune,

intesa come pratiche cosme-

tiche. In realtà l'estetica nella

sua accezione più completa

non è affatto una cosa sem-

plicema ha a che fare con pro-

cessi sociali estremamente

complessi che riguardano la

costruzioneantropologia della

nostra stessa umanità.

Filtri bellezza, body positi-

vity, giudizi sui corpi degli
altri e delle altre: i social
media sono una piazza in

cui la bellezza si crea, si

distrugge, si mostra. Che

ruolo hanno questi stru-
menti all'interno del di-

battito?
Un ruolo ambiguo e ambiva-

lente.Pensiamo ai selfie oalle

foto che postiamo sui social:

nella stragrandemaggioranza

dei casi, lo scopo di questi

scatti èottenere l'approvazio-

ne altrui. Mentre nella fotogra-

fia tradizionalel'obiettivo era

prolungare la memoria di sé,

coltivare ricordida condivide-

re ma con una cerchia molto

ristretta di persone, i social

network hanno innescato

una dinamica sociale che sta

producendo effetti allarmanti

per il nostro benessere eper

il rapporto che abbiamocon

la nostra corporeità. D'altra

parte, come per tutte le cose,

i social non hannoconseguen-

ze solo negative: se da una

parte alimentano il bisogno

di approvazione e di adesio-

ne a un modello omologato

di bellezzafisica, dall'altra è

anche vero che proprio grazie

ai social le rappresentazioni

corporee si sono moltiplica-

te e certe pratiche estetiche

iniziano a essere messe in

discussione, favorendo la le-

gittimazione di alcune scelte

personali che sono ancora

oggetto di stigmatizzazione

sociale.

Quello che porti avanti con

questo libro, ma non solo,

è un grande lavoro di di-

vulgazione su temi estre-

mamente quotidiani, ma

che spesso, come accen-

navi, vengono trattati con

superficialità.Oppure, al

contrario,resi inaccessibili

perché affrontati " con pa-

role difficili". Cosa invece

ci restituisce un lavoro di

divulgazione di temi an-

tropologici? Quali sono i
"tuoi" strumenti e dove

possiamo trovarli?
L'antropologia restituisce

uno sguardo che allarga le

prospettive e oggi più che

mai abbiamo bisogno di con-

frontarci con la diversità e di

prendere in considerazione

altri modidi stare al mondo. Il

modello capitalistaoccidenta-

le sta collassando, la crisicli-

matica è sempre più evidente

così come lo sono le sue de-

vastanti conseguenze: si trat-

ta di fenomeni estremamen-

te complessi, le informazioni

non mancano, ma non sono

facilmente comprensibili. La

divulgazione in genere, e nello

specifico quella antropologi-

ca, serve a rendereaccessibi-

le questa complessità: senza

conoscenza non può esserci

consapevolezza e senza con-

sapevolezza non può esser-

ci cambiamento. Proprio per

questo tre anni fa ho deciso

di realizzare un podcast gra-

tuito e indipendentededicato

ai temi dell'antropologia cul-

turale e disponibilesu tutte le

piattaformeaudio, da Spotify

a Apple Podcast. Si chiama

"Nomadismo Professionale"

perché il lavoro di ricerca an-

tropologicaè sempre in movi-

mento, inquieto, nomade ma

anche perché viaggiando -

anche attraversoun libro o un

contenutoaudio - si è costret-

ti a mettere indiscussione le

proprie abitudini e convinzio-

ni.
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